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Il Consiglio dei ministri di oggi 
non discuterà il provvedimento 
di Vassalli, che non piace ; 

né a Cossiga né ad Andreotti 

Il Quirinale smentisce ^~ 
la convocazione dei magistrati 
delle zone «calde»: saranno ricevuti 
a metà novembre da Galloni 

Non.decolla il piano anticriminalità. E sfuma, alme­
no ì*er una settimana o due, la possibilità che il go­
verno vari d'urgenza un decreto sulle scarcerazioni 
bacili»: Né l'uno né l'altro saranno oggi al Consiglio 
dei ministri, che discuterà di tasse sulla casa e di im-
jmigtatf, I magistrati delle zone «calde» ancora a Ro­
ma a metà novembre. Il Quirinale smentisce che sia 
istatoCossiga in persona a convocarli. 
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I NANA TARANTINI 

••ROMA. C'è malcontento 
tra i direttori, delle carceri, di-
coDOLch<rtghKlici nanne-trop­
po dl«n!»Ì9i)ali|4( nel conce­
dere rarrestl. domiciliari e altri , 
•privilegi» é che ciò rende ih-
governabile, la situazione. I 
magistrati,,come si sa,, non 
hanno mmore scontento: e l'u­
ria e l'altra Sollecitazione arri-
jrarto algoverrioi a rendere an­
cor» pnv ingarbugliata la" ma- ' 

i delle misure anticrimina-

fcrrt. per buon» parte della 
stornala, fonti solitamente in­
formate hanno dato per certa 
te presentazione, stamane in 

• Gróiglio-dei ministri, di un mi-
TiidfCwlodelguardnsiBlDiau. 
•danOnYaiwUivsuHe,, scarcera-
«onTifycilW'E nel tardo pome­
riggio si dava per certa la con­
vocazione in Quirinale dei giu­

dici delle zone «calde», per le 
giornate del 12 e 13 e del 19 e 
20 novembre. • -•• • 

L'ufficio stampa del presi­
dente ' della Repubblica ha 
smentito con decisione: le 

. convocazioni ci sono, ma le ha 
fatte Giovanni Galloni, vicepre­
sidente del Consiglio superiore 
della magistratura. Il decreto 
d'altra parte c'è. ma non sarà 
presentato oggi in Consiglio 
dei ministri, per la semplice ra­
gione -dicono a palazzo Chigi 
- che Andreotti ci tiene moltis­
simo al «piano» e si sente smi­
nuito da qualsiasi stralcio. 

Ma a spiazzare il ministro 
Vassalli ci ha pensato, ieri. 
Francesco Cossiga appena tor­
n a t o l a Londra. Urta -giornata 
di incontri al Quirinale e, in 
mattinata, la discussione con il 
neoministro dell'Interno, Vin­

t a prima riunione del nuovo Csm nei luglio scorsa A sinistra, Giovanni Galloni attuale vicepresidente 

cenzo Scotti, che gli ha riferito 
delle misure già pronte e del­
l'intenzione, vagheggiata da 
settori del governo, di tranquil­
lizzare l'opinione pubblica sul­
le scarcerazioni •lacili". 

Vassalli ha già pronti due ar­
ticoli per ridurre la discrezio­

nalità dei magistrati nel conce­
dere gli arresti domiciliari a 
mafiosi, sequestratori e terrori­
sti, ha detto. Scotìi. Cossiga ha 
espresso la sua' contrarietà, 
d'altronde comune ad An­
dreotti, manifestando l'inten­
zione di una nuova convoca­

zione dei magistrati delle «zo­
ne calde» per la metà di no­
vembre. 

. Una ricostruzione necessa­
riamente non confermata, vi­
sto che poi, a sera, quando tut­
ti gli ambienti politico-giornali­
stici ne erano stati informati, il 

Quirinale ne ha smentito la for­
ma ma non la sostanza: I magi­
strati sono stati convocati dal 
vicepresidente del Consiglio 
superiore della magistratura, e 
non da Cossiga. Saranno rice­
vuti a palazzo dei Marescialli e 
non al Quirinale. 

Non è certo fantasia suppor­
re che gli intenti del presidente 
della Repubblica siano stati in­
terpretati e attuati dal suo vice 
al Csm, quel Giovanni Galloni 
la cui nomina non è stata certo 
sgradila al presidente del Con­
siglio. Né egli, d'altra parte, ne 
ha mal fatto mistero. Come 
non è fantasia pensare che il 
presidente della Repubblica, 
che presiede anche il Csm, ab­
bia avuto ieri, nella sua intensa 
giornata (ha visto anche An­
dreotti e Forlani), anche uno 
scambio d'idee con Galloni 
sull'emergenza criminalità e 
sulle polemiche per le scarce­
razioni «facili». 

Sul piano anticrimine ci so­
no contrasti forti nel governo, 
in particolare tra de e socialisti, 
ma non solo. Dal ministero di 
Grazia e giustizia giunge la 
conferma ufficiosa che Vassal­
li sta sempre lavorando sul suo 
testo della primavera scorsa, 
che prevede limiti e restrizioni 
sia alla legge Gozzini sia alle 

orazioni facili, i giudici Fassone e Spataro parlano dell'operato dei loro colleghi 
jAJtefirtt̂ la legge che allunga i termini della custodia preventiva considerata superata 

etto» 
Troppe scarcerazioni facili? Troppa discrezionalità 
alludici neìrinterpretare le leggi. Sugli ultimi casi 
idi «carcerazione di' imputati per reati gravi e che 
jiaporo.'Suscitato un certo allarme sociale parlano 
jdue magistrati: Elvio Fassone, presidente del tribu-
jnatotorìnese che condannò il'elàn dei catanesl e 
lArfftando Spaiano, per anni impegnato in processi 
cdh'tro il terrorismo a Milano 
i - I O . ' J ..•'. . . i t i i*.. .». . . . ,i.-j >t..i»,iiK> •i.-Mii'.s.v.r-i Ì;I •y.ri:\: : 

«•il !•'•• .;•;.•'.;••.•';• ;••• ,i~ •:-. ;•-.. •.«.-. . U •<•> . , :.i.<:i ..: ... 

M rwinl bJùiÀÒHéLÒ 
.WKftOUK EMb Fassone era II 
'preikWtlt* del tribunale d'Assi-
ae rATórino che condanno il 
•clan dei calanesi». oggi e con­
sigliere del Csm. A lui abbiamo 
chlMomn parere sul prowedi-
Tnenio che ha rimesso in liber­
tà, Squali due'anni dallasen-
lenz*."^ Imputati del maxi­
processo. U banda fu giudica­
te psponsahile di 61 omicidi, 
ideane di rapine e Intlmldazio-
!nl compiute, tra la Sicilia e U 
Fterftprtta nel primi anni '80.. 
Quello^Torino fu uno del pò-' 
chi niaiòprocessi non contras-
aegruMI dotte contestazioni. 
«SOÌK> amareggiato • esordisce 
(Elie* -Fassone *. 'Per scrivere 
IqueW^wen*»' (3.40O past­
ine, '«èoccenio capi d'Imputa-
JdoM. - dutcentoqu»rantadue 
imputati) abbiamo lavorato In 
due .per otto mesi inlnlerrotta-
menw. E adesso...». E adesso 
tutto quel lavoro è stato vanifi-

' cato. È questo che voleva dire? 
«No. non voglio parlare del 

• mio lavoro. C e un problema 
interpretativo che ha portato a 

Sueste scarcerazioni. Cercherò 
I essere il piti chiaro possibile 

anche se si tratta di questioni 
tecniche. Con il vecchio codi­
ce un Imputato per reati gravis­
simi poteva rimanere In prigio­
ne, in attesa del giudizio di se­
condo grado, fino ad un anno 
eiMizor Per impedire la scar­
cerazione degli imputati dei 

; maxiprocessi che inevitabil­
mente hanno tempi lunghi è 
stata Introdotta la legge del 13 
novembre 1989 numero 370 
(Il decreto Andreotti per Inten­
derci) the allungava riempi di 

• detenzione tra il processo di 
primo grado e l'appello lino a 

: 2 anni e 3 mesi. La sentenza di 
Torino è del 5 novembre 88. 
quindi se fosse stala applicata 
la legge 370 ci sarebbe stalo 

tempo fino al 5 febbraio '91 
per portare a termine II secon­
do processo. Invece, per la se­
conda sezione del tribunale 
d'assise d'appello, Il decreto 
Andreotti è una norma del vec­
chio codice e quindi non » . . . 
applicata, vanno fnvrxr/adpli-
cate le norme più favorevoli al­
l'imputalo che limitano, ad un 
àirtóóT*3Sfenzlbne.. •' r"'n 

Ma in questo modo I giudici 
torinesi hanno détto che la 
proroga dei termini della car­
cerazione è Inapplicabile? 
•Quella dei giudici di Torino è 
stala un'interpretazione lette­
rale del lesto, un'interpretazio­
ne logica avrebbe portato ad 
altre conclusioni». 

Ieri sono stati I giudici di To­
rino ad aprire le porte del car­
cere a 18 condannati per reati 
gravissimi, qualche giorno pri­
ma a Roma il tribunale ha con­
cesso gli arresti domiciliari a 
Francesco Maiella, il brigatista 
condannato per l'omicidio del 
generale Giorgieri, È successo 
quando ancora non era finito il 
clamore per la concessione 
della semilibertà a Adriana Fa-
randa e Valerio Morucci, con­
dannati per il sequestro 4(. Al-, 
do Moro. Non le sembra strano 
il comportamento della magi­
stratura proprio nel momento 
il cui si parla di modificare la 
legge Gozzini, di rendere più 
severa e certa la pena? «Non 
conosco a fondo le motivazio­

ni dei giudici di Roma e prete-. 
rirei non parlare del caso. So 
però che sta attecchendo tra I . 
magistrati un atteggiamento di 
applicazione della legge, che 
si potrebbe definire «adispet-

' J K r ^ • # e * r » « * J * < 
negli ultimi cinque annila ma­
gistratura è stata sottoposta ad 
un Teferepdurjvcljerjtimto 
zlone vanifica d! continuo II la­
voro dei giudici. Non dimenti­
chiamo neppuie'che 1 giudici 
sono molto più esposti di altri. 
Per vedere gli effetti di una cat­
tiva legge passa anche un an­
no di tempo e allora, è molto 
più difficile prendersela con il 
responsabile, mentre basta 
una sentenza sbagliata per 
mettere i giùdici all'angolo per 
oltre sei mesh. Equindi, secon­
do lei, c'è un orientamento dif­
fuso ad applicare la legge in 
modo da creare scalpore, da 
metterne Ih luce le carenze? 
«Non tutti i magistrati, natural­
mente, ma .una parte di loro 
credo che si comporti in que­
sto modo. Norr intendo giustifi­
carti ma, per quello che leggo 
sui giornali, come altro potreb­
be interpretare la decisione di -
non fameppure«n«rare'in pri­
gione una banda di trafficanti 
di droga perche li giudice ha 
apposto un timbro di gomma 
invece del sigillo a secco? For­
se la presenza di un magistrato 
e di un cancelliere non sono 

norme sulla carcerazione pre­
ventiva per mafiosi, trafficanti 
di droga, sequestratori e terro­
risti, il primo effetto sarebbe, 
intanto, una drastica riduzione 
nell'uso degli arresti domicilia­
ri. Altre norme in preparazione 
riguardano l'abbassamento 
dell'età (da 14 a 12 anni) per 
la punibilità dei minori. Ma an­
che il nuovo codice di proce­
dura penale, varato da circa 
un anno, è nel mirino del guar­
dasigilli. 

Ieri i repubblicani sono tor­
nati a chiederne una radicale 
modifica, ribadendo la loro 
contrarietà a misure anticrimi­
ne che definiscono «di ordina­
ria amministrazione». La Voce 
repubblicana ha rilanciato ieri 
l'idea di una «superprocura», 
sul modello del pool antimafia 
di Palermo, ma con poteri più 
incisivi, per affrontare l'emer­
genza criminalità. Anche forze 
di polizia e altre strutture dello 
Stato, per i repubblicani, do­
vrebbero essere organizzate in 
task torce specializzate per la 
grande criminalità. 

Supersceriffi, dunque, se vo­
gliamo parafrasare la protesta 
dei magistrati. Giulio Andreot­
ti, invece, non vuol rinunciare 
alla sua idea di dare «superpo-
teri» ai prefetti. 

garanzie sufficienti per l'impu­
tato?». ••••• -

Armando Spataro, uno dei 
magistrati milanesi che si oc­
cupò di terrorismo, a proposito 
della scarcerazione di France-

^jMale j t» . hèy?roposto c h » Ì 
sia limitala la discrezionalità 
dei giudici «nel senso di esclu-
derjsdallafalbiUtà degli arresti, 
domiciliari ó di alcuni benefici 
gli autori di gravi reati». 

Le scarcerazioni di questi ul­
timi giorni hanno sollevato po­
lemiche soprattutto da parte 
politica. Secondo 11 capogrup­
po'socialdemocratico alla ca­
mera, Filippo Caria «quanto sta 
succedendo in questi giorni sul 
fronte della giustizi» conferma 
che al peggio non c'è mai fine. 
Non si sono ancora spentye le 
polemiche cui fatto che l'as­
sassino del generale Giorgieri 
è uscito di Galera dopo soli 36 
mesi, che in Calabria ben 11 
mafiosi, presunti responsabili 
di un maxitraffico intemazio­
nale di droga, non entrano 
nemmeno in carcere per colpa 
di un timbro sbagliato. Nei 
confronti della macrocirmina-
lità - dice Caria - lo Stato e lati­
tante. Il prestlglodell* giustizia 
e delle'istituzioni è in pezzi 
Governo e parlamento devono 
intervenire con determinazio­
ne per evitare che sia definiti­
vamente superato il punto di 
non ritomo». 

Il giudice 
Elvio Fassone 

* . • < 

39mila detenuti 
senza processo 
• a l ROMA. I detenuti che 
scontano la pena fuori dal 
carcere sono mediamente 
un quinto.della popolazione 
carceraria, dai 5 ai 7 mila. La 
popolazione carceraria è co­
si composta: delle 66.300 
rirsone (60.766 uomini e 

534 donne) entrate in car­
cere dal 1 gennàio al 31 otto­
bre 1969, solo 9.256 erano 
condannati.e. 275 internati. 
Gli altri erano detenuti «in at­
tesa di giudizio». E per l'esat­
tezza: 38.999 erano imputati, 
6.789 appellanti, 85 ricorren­
ti. Non meglio identificata 
(la relazione ministeriale la 

definisce mista) la posizione 
dei restanti 10.896 reclusi. 

Per quanto riguarda i per­
messi e gli altri benefici della 
riforma carceraria i dati più 
recenti sono diffusi da un 
gruppo di parlamentari con­
trario alla modifica della leg­
ge Gozzini. Secondo il mini­
stero di Grazia e Giustizia nel 
1989 su 22.203 detenuti am­
messi al permesso l"!,71% 
non è rientrato, percentuale 
che nel 1990 si è ridotta all'I. 
06%. In 7 non sono rientrati 
dal lavoro estemo nei primi 
sei mesi dell'89, uno solo nel 
90. 

Le gabbie degli imputati in uno del processi degli «anni di piombo» 

Scuola e terroristi 

Una legge per impedire 
il ritomo in cattedra 
degli ex «cattivi maestri» 
Gerardo Bianco ha detto «no». Con un disegno di 
legge che presenterà oggi al Consiglio dei ministri, il 
responsabile della Pubblica istruzione intende im­
pedire il ritomo in cattedra degli ex insegnanti con­
dannati per appartenenza a organizzazioni terrori­
stiche. A sollevare la questione erano stati alcuni ex 
«cattivi maestri» che, dopo aver scontato la pena, 
avevano chiesto di tornare all'insegnamento. 

MITRO STRAMBA-BADIALS .'. 

••ROMA. Cattedre vietate 
per gli ex «cattivi maestri» degli 
anni di piombo. Una volta 
scontata la pena, i docenti 
condannati per atti di terrori­
smo non potranno tornare a 
insegnare, ma dovranno ac­
contentarsi, al massimo, di un 
impiego nell'amministrazione 
scolastica - nei provveditorati 
o al ministero - c h e non li met­
ta comunque a diretto contatto 
con gli studenti. Lo ha deciso il 
ministro della Pubblica istru­
zione, Gerardo Bianco, che 
presenterà al Consiglio dei mi­
nistri, questa mattina o al più 
tardi nella riunione successiva, 
un apposito disegno' di'legge 
per impedire II ritomo in catte­
dra degli ex terroristi. 

"À sollevare la questione/de­
licatissima, erano stati proprio 
loro, una quindicina di ex inse­
gnanti condannati per terrori­
smo - quasi tutti dissociati dal­
la lotta armata o «pentiti» -
che, tornati in libertà o in pro­
cinto di essere definitivamente 
scarcerati, hanno chiesto alla 
commissione di disciplina del 
Consiglio superiore della Pub­
blica istruzione di essere rein­
tegrati nel loro posto di lavoro. 
Una richiesta che nelle ultime 
settimane ha sollevato molte 
polemiche e una sostanziale 
levata di scudi - in alcuni casi 
appena moderata da dichiara­
zioni di «rispetto» per il «lato 
umano» della vicenda - di gran 
parte degli «addetti ai lavori» e 
di molti esponenti politici, so­
cialisti in testa. 

A invocare una legge «per­
che chi ha avuto una condan­
na per questo tipo di reati non 
possa rientrare all'insegna­
mento» era stato, in primo luo­
go, il presidente della commis­

sione Cultura della Camera. Il 
socialista Mauro Seppia: E 
l'Associazione nazionale pre­
sidi aveva Invocato l'intervento 
di Bianco per impedire che de­
gli ex terroristi potessero toma-
re «a contatto con le coscienze 
vergini degli studenti». 

La commissione di discipli­
na (un organismo ristretto del 
Consiglio superiore della Pub­
blica istruzione) avrebbe do­
vuto esprimere il suo parere -
non vincolante, dato che la de­
cisione definitiva spetta co­
munque al ministro - la scorsa 
settimana, il 22 ottobre. Ma a 

.. scanso di ulteriori polemiche, 
< .dopo quelle'-suscitai», dalla 

pubblicazione della notizia sui 
giornali all'inizio del mese, e in 
attesa del progetto di leggtfdl 
Bianco - mai annunciato uffi­
cialmente, ma in preparazione 
da diversi giorni nelle stanze di 
viale Trastevere - , la commis­
sione ha deciso di rinviare l'e­
same dell» questione, bloc­
cando di fatto Yiler delle do­
mande presentate dagli ex ter­
roristi. 

Tra loro, il personaggio for­
se più noto è Arrigo Cavallina, 
uno degli animatori di Rosso, 
la rivista degli autonomi mila­
nesi fondata da un altro «catti­
vo maestro», l'ex insegnante 
universitario - attualmente lati­
tante in Francia - Toni Negri. 
Cavallina, arrestato nel 7 5 per 
associazione sovversiva e pos­
sesso d'armi, fu assolto in ap­
pello nel '77. Tornato in carce­
re due anni dopo e condanna­
to per appartenenza ai «Pac» (i 
«proletari armati per II comuni­
smo» che hanno assassinato 
diversi agenti di custodia), si è 
dissociato dalla lotta armata, 
ottenendo cosi gli sconti di pe-

' na previsti dalla legge. 

" : Un'operazione ordinata da Sica: appalti mafiosi 

, blitz anti 'ndrangheta 

Ad un passo dai cantieri mafiosi della centrale Enel di 
Gioia Tauro, affiora un'altra storia di appalti miliardari 
gestiti dalla 'ndrangheta. A rivelarlo in una conferenza 
i(^pa%ttsuperprefetto Sica, che ieri mattina ha ordi­

tói blitz diSOO uomini contro i nove cantieri della 
il Metramo. L'appalto dà 39 miliardi è arrivato fi-

£ 3 0 : tqntai,, segretario FiUea-Cgil: «Bisogna cam­
biale radialmente le regole. 
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ALDOVAAANO 
• • RKK» CALABRIA.Ancora 
«na :volt«,, dalla costruzione 
rixUe grandi opere pubbliche 
«.provincia di Reggio, emerge 
Cjnlreccio perverso tra cosche 
rijallose. «nti pubblici, consor­
zi e grandi imprese del centro-
nònf Esuflo sfondo s'indovina 
iltiotere politico-affaristico. 
"•frV'ballò, qiiesla volta, un 

grande *ppar» dell'ex Cassa 
del Mezzogiorno, le cui attività 
sono state ereditate in blocco 
<MI!Aaenzia,ll progetto preve-
dava,un»4iga sul Metramo. a 
p o n d i Gioia Tauro. Up invaso 
daVUO milioni di metri cubi 
d'acqua perfomire il prezioso 
Bquldo-o» gran parte della Pla­

na del Tauro. Spesa prevista: 
39 miliardi. Revisione prezzi e 
problemi via via spuntati come 
I1 lunghi hanno moltiplicato la 
cifra per dieci: 389 miliardi 
senza che si sia ancora mai vi­
sto un solo litro d'acqua. 

< Ieri mattina all'alba (l'ope­
razione è stata diretta da Sica) 
nei nòve cantieri della diga so­
no piombati 200 uomini. Un 
vero e proprio blitz. •L'opera­
zione» na detto Sica in una 
conferenza stampa «ha avuto 
l'obiettivo di arrivare ad una 
riappropriazione del territorio 
in cui si sta costruendo la di­
ga». E' poi stato il prefetto Mari­
no a dare I particolari. 

' Ente appaltante, l'ex Cassa 
del Mezzogiorno; concessio­
naria, cioè delegato ad asse­
gnare gli appalli, a seguire pro­
gettazione, lavori, affidamento 
subappalti, il Consorzio di Ro-
samo, una struttura che ruota' 
nel mondo Oc. L'appalto 6 sta­
to vinto dalla società Felovi, un 
pool d'imprese formato da 
Ferrocementi, Lodigiani, Vivia­
na tre grandi nel campo nazio­
nale dell'edilizia. A sua volta la 
Fevoli avrebbe ceduto parte 
del lavori in subappalto ad al­
cune ditte. Il prefetto Marino 
ne ha indicata una sola, la Co-
smoter, di Maropati, un paese 
a ridosso della Piana, i cui tito­
lari sono Cordiano e Trimar-
chi, zio e nipote. La Cosmoter. 
impossibilitata a svolgere tutti i 
lavori, avrebbe «a sua volta su­
bappaltato a piccole e grandi 
imprese del posto parecchie 
delle quali - ha concluso Mari­
no - sono risultate di scarsa af­
fidabilità sotto il profilo del­
l'antimafia». , .••. 

Oltre alla Cosmoter hanno 
ottenuto subappalti (ma ieri 
non sono mai stati nominati) 
anche la Editmoviler. una ditta 

di Polistena, altro centro della 
' Piana, e la Icem dei fratelli 

Guamaccia di Reggio, uno dei 
quali lo scorso luglio è stato 
azzoppato in un agguato di 
stampo mafioso. 

' Domenico Trimarchi, della 
Cosmoter, si difende: «Non ab­
biamo mal dato subappalti ma 
solo lavori saltuari a padronci­
ni. Gente in regola con tanto di 
certificazione antimafia . rila­
sciata dai prefetto, che tra l'al­
tro è obbligatoria per avere la 
licenza». 

Per di più la diga sarebbe un 
enorme spreco. Dice l'inge­
gnere Giuseppa Bugge, diretto­
re dei lavori: «Tenga presente 
che l'invaso sarà Inutile perchè 
non sono state finanziate le 
opere a valle pur l'Irrigazione». 

Durissimo il commento del 
segretario nazionale della FU-
lea-Cgil, Roberto Tonini: «Non 
ci vuole molto a capire che sia­
mo di fronte ad un sistema di 
infiltrazioni mafiose diffuso. 
Per questo vanno radicalmen­
te modificate Iti, regole e devo­
no essere scrupolosamente os­
servate le normative antima­
fia». 

--:•. A Milano l'Antimafia ha incontrato i grandi operatori economici 

«Ci sono troppe finanziarie selvagge 
Così in Borsa arrivano capitali sporchi» 
«La nostra economia finanziaria può essere garanti-
ta dalle infiltrazioni mafiose ma non deve assoluta­
mente essere blindato: i grandi operatori della fi­
nanza hanno esposto ieri mattina i loro timori alla 
Commissione parlamentare antimafia. Non voglio­
no controlli troppo rigidi ma ammettono: «Ci sono 
troppe finanziarie selvagge, sono toro che fanno ar­
rivare in borsa capitali di origine sporca». 

MARINA MORPUROO 

• 1 MILANO. Il presidente del­
la Commissione antimalia, Ge­
rardo Chlaromonte. si autode­
finisce «molto soddisfatto». Gli 
incontri di ieri mattina con gli 
operatori della finanza si sono 
rivelati produttivi, evidente­
mente più interessanti di quelli 
avuti l'altro ieri con I rappre­
sentanti del mondo politico 
milanese. Chiaromonte non 
enfatizza la diversità di posi­
zioni degli amministratori sulla 
questione mafia, anche se ri­
conosce: «Come in ogni cosa 
c'è chi è minimalista e chi no». 
Nel corpo politico, a quanto 
pare, c'è ancora chi non è con­

vinto della contaminazione 
mafiosa della città. Da parte lo­
ro, gli operatori economico-fi­
nanziari ricambiano il giudizio 
positivo, e definiscono «molto 
interessanti» le proposte avan­
zate dalla Commissione parla­
mentare in materia di riciclag­
gio. Non che il disegno di leg­
ge firmato dai 19 componenti 
della Commissione sia stato 
approvalo incondizionata­
mente: I rappresentanti dei 
commissari di borsa, degli 
agenti di cambio e dei gruppi 
finanziari hanno avanzato più 
di una critica. Quel che fa più 
paura agli operatori è una pre­

sunta macchinosità della pro­
posta di legge, ed in particola­
re dell'articolo 14, quello che 
impone l'obbligo del controllo 
sugli investitori di denaro e la 
segnalazione dei casi sospetti: 
«La nostra economia finanzia­
ria può ben essere garantita, 
ma non per questo deve essere 
blindala' ha detto Francesco 
Micheli del gruppo Finarte-Svi-
luppo. «Siamo favorevoli ai 
controlli, non alle ingessature» 
ha replicato il senatore Chiaro-
monte. 

Pur timorosi di una «milita­
rizzazione» della finanza, gli 
esperti hanno convenuto sulla 
necessità di nuove regole, per 
salvare l'economia dai tenta­
coli della Piovra. «Siamo pronti 
ad assumerci le nostre respon­
sabilità» ha spiegato Attilio 
Ventura, presidente degli 
agenti di cambio «Ma potremo 
essere più incisivi se verranno 
approvati altri provvedimenti, 
ed in particolare la legge sulle 
Società di intermediazione 
mobiliare, che concentrerà in 
borsa gli intermediari sottopo­

nendoli al controllo e alla vigi­
lanza della Banca d'Italia e 
della Consob». Sulla presenza 
in Borsa di capitali provenienti , 
dai grandi traffici di droga e da 
altre attività illecite i! presiden­
te degli agenti di cambio è sta­
to cauto: «Oggi non si può sa­
pere se in Borsa arrivano soldi 
accumulati in questo modo. 
Per saperlo non bisogna pun­
tare sulla Borsa, dove i capitali 
arrivano comunque già puliti». 
Ecco che si ripete quel che si 
era già sentilo l'altro ieri, quan­
do l'Antimafia aveva consulta­
to in tema di riciclaggio le 
«eminenze» delle banche. Il ri­
tornello è sempre lo stesso: 
•Da noi il denaro arriva quan­
do è ormai lavalo, bisogna cer­
care altrove». Anche i finanzie­
ri, come i banchieri, puntano il 
dito accusatore sulle società fi­
nanziarie, su quella galassia 
indistinta che sfugge ad ogni 
sorveglianza: «Il monitoraggio 
delle operazioni si pud fare so­
lo se tutti i soggetti sono noti e 
controllati» spiega il presidente 
degli agenti Ventura «mentre 

oggi in Italia abbiamo HO fi­
nanziarie ufficiali e ammesse 
ad operare in Borsa, mentre in 
Francia sono in tutto 48. Inoltre 
ce sono altre migliaia (solo a 
Milano se ne contano circa 
8.000, n.d.r.) di cui si ignora 
quasi tutto, in molti casi anche 
l'esistenza». 

Un altro timore degli opera­
tori della finanza riguarda la 
possibilità che l'Italia venga 
penalizzata, nei confronti degli 
altri paesi, da una legislazione 
troppo severa. Ma queste pau­
re non sono condivise da tutti 
Per un Francesco Micheli di FI-
narte che dice «Dobbiamo in­
trodurre in Italia misure in li­
nea con quelle adottate nel 
paesi della Cee», c'è il presi­
dente dell'ordine degli agenti 
di cambio che replica: «Il dise­
gno di legge che ci viene sotto­
posto non colloca l'Italia fuori 
dall'Europa, perchè il proble­
ma della mafia e del riciclag­
gio non è solo italiano. Sarà 
casomai l'Europa che dovrà 
adeguarsi alla nostra legisla­
zione-
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